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INTRODUZIONE

È indubbio che la salute sia oggi la principale preoccupazione per le popolazioni interes-
sate dalla presenza di impianti per il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti. Allo stesso 
tempo è evidente per tutti la necessità di dover affrontare in modo sostenibile e razionale il 
problema della gestione degli stessi rifiuti. 

Su queste due importanti questioni, nell’interesse del bene comune, si sente da tempo 
l’esigenza di portare a sintesi le diverse opinioni sulla base di verificati dati tecnici e sci-
entifici, con un dialogo aperto a tutte le parti interessate. A questo fine il Tavolo di Roma1 
ha promosso (sulla base delle positive esperienze del passato, quale quella del Comitato 
Tecnico dei Terreni Contaminati) un Comitato Interdisciplinare su Rifiuti e Salute, con un 
coinvolgimento libero e volontario aperto a tutti gli esperti qualificati nei rispettivi campi 
disciplinari e professionali e degli esponenti del mondo delle Associazioni e dei Comitati, 
in sinergia con gli organismi istituzionali (Ministero dell’Ambiente, Ministero della Sanità, 
Istituto Superiore della Sanità, ISPRA, ENEA, CNR, Enti locali, ecc.). 

Il CIRS è stato presentato a Roma, nel gennaio del 2019 (presso l’Auletta Gruppi a 
Montecitorio, alla presenza di rappresentanti del Governo e del Parlamento) e da allora, 
fino ad oggi, ha svolto un’intensa attività, basata su incontri in presenza e “on line”, artico-
lata per gruppi di discussione tematica.

Il presente documento è un rapporto intermedio sull’attività del Comitato, utile per fare 
conoscere alle Istituzioni e alla comunità in genere, lo stato dei lavori e lo sviluppo previsto 
fino alla chiusura attesa per il prossimo autunno. 

FIGURA 1: Presentazione del Comitato Interdisciplinare Rifiuti e Salute (CIRS) presso l’Auletta Gruppi della Camera dei Deputati 
(24 Gennaio 2019).

1 Il Tavolo di Roma è un “think-tank”, una piattaforma di riflessione sulla gestione dei rifiuti che riunisce uomini politici di 
diverso schieramento partitico, tecnici ambientali, medici, giornalisti, avvocati, magistrati, economisti.
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IL CIRS SI PRESENTA 

Il CIRS (Comitato Interdisciplinare Rifiuti e Salute) vuole rappresentare un contributo della 
Società civile alla tematica della gestione sostenibile dei rifiuti solidi nel rispetto dell’am-
biente e della salute umana.

Il CIRS è un’organizzazione non istituzionale, spontanea, priva di formalizzazione e di 
strutture, aperta a tutti coloro che, a vario titolo, sono attivi nei settori della gestione dei 
rifiuti e della tutela della salute e che desiderano mettere a disposizione e condividere 
gratuitamente conoscenze ed esperienze con lo spirito del gruppo di lavoro. 

Al Comitato hanno aderito oltre 200 esperti qualificati in diversi campi disciplinari e pro-
fessionali (biologi, chimici, geologi, ingegneri, medici, ecc.) con una partecipazione attiva 
oggi assestatasi su un numero pari a 95.

La provenienza geografica dei componenti del CIRS è ben distribuita sul piano nazio-
nale, come evidente dalla Figura 2. 

L’ambito operativo dei diversi componenti è invece rappresentato graficamente in Fi-
gura 3.

FIGURA 2: Distribuzione sul territorio nazionale della provenienza geografica dei componenti attualmente attivi nel CIRS.
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Si ha una prevalenza del settore pubblico (62%), dovuta in particolare alla elevata pre-
senza di esponenti del mondo universitario (circa il 50% del totale).

Il Comitato è risultato anche ben equilibrato in termini di rappresentatività di genere, con 
39 donne e 56 uomini (Figura 4). Il CIRS è coordinato dal prof. Raffaello Cossu, Professore 
Emerito di Ingegneria Sanitaria Ambientale presso l’Università degli Studi di Padova e dalla 
prof.ssa Margherita Ferrante, Professore Ordinario di Igiene presso l’Università degli Studi 
di Catania. 

Diversi settori del mondo scientifico hanno in precedenza affrontato il problema del 
legame tra rifiuti e salute, producendo studi, anche pregevoli, alcuni dei quali rimasti però 
ingabbiati all’interno della mono-disciplinarietà o associati ad una committenza di parte.

E’ importante che la comunità scientifica potenzi l’approccio interdisciplinare privilegian-
do il dialogo tra diversi attori e si apra al più ampio confronto con tutte le realtà sociali al fine 
di sostanziare una corretta percezione del rischio da parte della popolazione, contrastando 
attraverso rigore scientifico, metodologico ed efficacia comunicativa, la diffusione di in-
formazioni spesso sommarie, ipersemplificate o addirittura senza fondamento (cosiddette 
fake news).

FIGURA 3: Ambito operativo dei componenti del CIRS.

FIGURA 4: Rappresentatività di genere nel CIRS. 



CIRS / Attività del Comitato / REPORT INTERMEDIO 5

COMITATO 
INTERDISCIPLINARE
RIFIUTI E SALUTE CIRS

Obiettivo finale del Comitato è quello di pervenire, dopo un ampio confronto basato su 
studi, metodologie ed esperienze consolidati, alla redazione di un documento di sintesi 
condiviso che, per differenti tipologie di rifiuti e tecnologie di gestione, faccia il punto sullo 
stato delle conoscenze in relazione agli effetti sulla salute. Il tutto con l’auspicio che questo 
contributo possa costituire un utile supporto ai decisori politici nell’effettuare scelte più con-
sapevoli per massimizzare la tutela dell’ambiente e della salute ma anche uno strumento 
efficace e immediato di informazione per i cittadini.

Per agevolare la discussione sono stati costituiti nove Tavoli tematici, con gruppi di la-
voro multidisciplinari, ciascuno dei quali gestito generalmente da due Coordinatori (quando 
possibile un esperto tecnico e un esperto sanitario) e un Segretario. Alle attività del CIRS 
partecipano anche Esperti esterni (2-3 per Tavolo) che svolgono un prezioso ruolo di su-
pervisione dei documenti prodotti da ciascun gruppo.

L’attività del Comitato si è sviluppata attraverso periodiche riunioni (indicativamente una ogni 
2-3 mesi), svolte in diverse località italiane, a cavallo dei fine settimana (Figura 5).

Ogni componente del Comitato ha provveduto, personalmente o a carico della orga-
nizzazione di appartenenza, alla copertura delle proprie spese di partecipazione (viaggio, 
vitto, alloggio).

FIGURA 5: Momenti di aggregazione plenaria e confronto tra i tavoli tematici del CIRS.
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La tipica struttura degli incontri è stata la seguente:

•	 Venerdì (mattino) - Riunione plenaria per l’impostazione del lavoro;
•	 Venerdì (pomeriggio) e Sabato (mattino) - Riunione per gruppi di lavoro;
•	 Sabato (pomeriggio) - Riunione plenaria con presentazione e discussione dei risultati 

dei singoli gruppi di lavoro.

Si sottolineano questi dettagli organizzativi in quanto essi sono stati importanti per ga-
rantire produttività e concretezza nell’attività del Comitato.

La stretta frequentazione, l’atmosfera di lavoro del tutto informale, l’intensa attività, iso-
lata e sottratta all’assillo della routine quotidiana consentono, infatti, un profondo (a volte 
anche animato!) dibattito, con un proficuo travaso di esperienze e informazioni da un set-
tore disciplinare ad un altro. Ovviamente è inevitabile che ognuno intervenga con l’iniziale 
influenza delle proprie opinioni, del proprio ruolo, degli obiettivi istituzionali della struttura di 
appartenenza, del proprio background tecnico e scientifico e di propri trasparenti interessi 
professionali (tecnici, associativi, scientifici, ecc.). Ma questa varietà, lungi dal generare 
confusione o radicali posizioni di parte, arricchisce in modo virtuoso e trasparente la di-
scussione.

Anzi è proprio questo il valore più grande del CIRS, quello di cercare di portare a sintesi 
dialogata e condivisa approcci e interessi diversi (chiaramente desumibili dal Curriculum 
vitae dei partecipanti, incluso nel report finale) avendo come unico riferimento l’integra-
zione delle consolidate competenze ed esperienze tecnico-scientifiche dei partecipanti in 
materia di rifiuti e salute.

In seguito al primo incontro, tenutosi a Roma il 24 gennaio 2019, si sono succedute le 
seguenti riunioni in presenza:

•	 Montegrotto Terme (PD), 14-15/03/2019.
•	 Montegrotto Terme (PD), 9-10/05/2019.
•	 Fiuggi (FR), 27-28/06/2019.
•	 Santa Margherita di Pula (CA), 3-4-5/10/2019 - a latere del Sardinia Symposium 2019 

(nell’occasione il CIRS ha organizzato due workshop: “La comunicazione nella gestione 
dei rifiuti” e “Metodologia e affidabilità dei dati igienico sanitari).

•	 Catania, 6-7/12/2019.
•	 Montegrotto, 24-25/01/2020.

Con l’insorgere della pandemia COVID, dopo un comprensibile momento di necessa-
ria riorganizzazione, le riunioni sono regolarmente proseguite a distanza, su piattaforma 
Zoom.

Il Comitato intende chiudere i suoi lavori a Luglio 2021. La pubblicazione dei risultati del 
Comitato e la loro comunicazione all’esterno è prevista per Ottobre 2021.
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LE VISIONI STRATEGICHE E GLI OBIETTIVI DEL CIRS

Visioni strategiche
La popolazione percepisce i rifiuti come fonte di elevato rischio per la salute sia perché ef-
fettivamente influenzata da cattive esperienze nel passato, sia perché spesso condizionata 
da allarmismi, non sempre giustificati.

Tuttavia è vero che una gestione dei rifiuti solidi può essere fonte di rilevanti problemi 
ambientali ed igienico-sanitari, quando effettuata in modo non corretto o poco controllato 
o quando non svolta affatto, come avviene in molte Economie meno sviluppate e, purtrop-
po, anche in alcune zone del nostro Paese. La consistenza e rilevanza di questi problemi 
si consolida però nella popolazione sempre più spesso per via emozionale piuttosto che 
oggettiva. L’informazione ai cittadini da parte del mondo scientifico è limitata mentre i mes-
saggi prevalenti che influenzano profondamente il giudizio dei cittadini rimangono quelli 
divulgati dai social media, con poca attinenza ad una base scientifica. Questi sempre più 
spesso estremizzano il problema portando ad un immobilismo che di fatto rappresenta un 
reale pericolo per la salute dei cittadini.

Le direttive europee in materia di gestione dei rifiuti hanno avuto tra i loro primi obiettivi 
quello di proteggere la salute dell’uomo e dell’ambiente e molti progressi sono stati fatti 
nel definire i metodi di valutazione degli impatti delle singole attività e dei singoli inquinanti 
sull’ambiente e sulla salute.

La corretta gestione integrata dei rifiuti, che si basa su una gerarchizzazione e una in-
tegrazione delle pratiche di gestione, rappresenta una delle azioni da perseguire all’interno 
dell’Economia Circolare, un modello economico innovativo basato sull’uso efficiente delle 
risorse e volto alla chiusura dei cicli dei prodotti e alla riduzione degli sprechi lungo tutta la 
catena di valore.

Le strategie di attuazione di questa economia rigenerativa, che conduce a nuove ma-
terie prime (seconde) per le filiere produttive, includono: la progettazione - necessaria per 
attuare prevenzione, estensione della vita dei prodotti, facilità di riuso e/o ri-assemblaggio 
degli stessi n-, il recupero e il riciclo. Attori di questo modello economico sono le istituzioni 
che devono fornire strumenti normativi ed economici, i produttori che devono essere pronti 
ad innovare, la ricerca che deve fornire gli strumenti tecnici e anche i cittadini, informati e 
coinvolti nei processi di governance.

Tuttavia è importante non confondere la chiusura dei cicli con un sistema, ad oggi non 
realizzabile, in cui non si hanno più rifiuti da smaltire (Figura 6). Posto che le azioni messe 
in campo devono seguire quanto stabilito nella gerarchia di gestione dei rifiuti e dunque la 
prevenzione è la prima priorità, seguita, in ordine da riuso dei prodotti, riciclo dei materiali, 
recupero energetico e smaltimento in discarica, emerge la necessità” di impianti di tratta-
mento e smaltimento finale, che devono comunque perseguire gli obiettivi di sostenibilità 
ambientale. 

Pertanto, l’attuazione del modello di economia circolare passa anche attraverso un po-
tenziamento infrastrutturale degli impianti di riciclo, recupero e trattamento dei rifiuti e degli 
scarti richiedendo un profondo processo di riconversione e transizione delle filiere in chiave 
circolare. 
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Per facilitare tale percorso è necessaria l’analisi del fabbisogno territoriale ma anche 
una appropriata attività di comunicazione rivolta alle comunità locali che quegli impianti 
devono comprendere e consapevolmente accogliere.

In generale un corretto approccio alla gestione dei rifiuti non può trascurare i seguenti 
aspetti rilevanti in termini di impatto sull’ambiente e sulla salute:

•	 l’uso efficiente delle risorse deve prevedere un'adeguata progettazione finalizzata alla 
riduzione degli scarti e all’aumento del disassemblaggio, della riparabilità e riciclabilità;

•	 scelta dei materiali, preferendo quelli riciclabili (non tutti i materiali sono riciclabili e quel-
li riciclabili non lo sono all’infinito);

•	 sostituzione delle eventuali sostanze chimiche pericolose e persistenti, presenti nei prodotti 
avviati al ricircolo, che potrebbero accumularsi nei materiali riciclati e nei residui;

•	 il ciclo della materia nella sua componente organica come in quella inorganica deve 
essere chiuso anche tenendo conto del principio del Back to Earth, come avviene nei 
naturali cicli biogeochimici, dove esistono dei “sink”, cioè dei depositi (suolo, sedimenti, 
giacimenti) in cui gli elementi possano, dopo avere partecipato alle diverse reazioni 
di trasformazione (biologica, chimica, fisica) risiedere in forma non mobile per tempi 
lunghi (Figura 7); questo aspetto deve mirare al controllo della diffusione globale dei 
contaminanti perchè ciò che viene estratto dalla terra e non restituito alla stessa in for-
ma non contaminante rimane in circolo nell’ambiente circostante e può creare dei danni 
all’ecosistema e alla salute;

•	 l’intero sistema di gestione dei residui deve essere sostenibile esaurendo gli impatti 
negativi per l’ambiente nel più breve tempo possibile (e comunque entro il tempo di una 
generazione), sfruttando tutte le migliori tecniche disponibili;

•	 la lotta al cambiamento climatico globale deve essere considerata oltre che in termini di 
minimizzazione delle emissioni di gas serra, anche in termini di sequestro e immobiliz-
zazione del Carbonio (“carbon sink”) sulla Terra.

FIGURA 6: Rappresentazione grafica del funzionamento dell’Economia Circolare (Parlamento Europeo, 2021).
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Nel complesso sistema integrato di gestione dei rifiuti, ed in particolare dei rifiuti urbani, 
assume inoltre un ruolo non trascurabile la loro raccolta e il trasporto. I differenti sistemi 
di raccolta (stradale, porta a porta, mista), incidono in modo decisivo non solo sulle suc-
cessive fasi di trattamento, ma anche sulla prima fase di prevenzione e riduzione della 
produzione dei rifiuti contribuendo indirettamente alla generazione di impatti e ricadute su 
tutti i processi a valle con potenziali effetti sulla salute, specie nel caso delle gestioni illecite 
o non efficienti. 

I problemi sanitari possono scaturire nella gestione dei rifiuti, sia direttamente (attraver-
so raccolta, trasporto, trattamento e smaltimento) sia indirettamente (es. attraverso l’inge-
stione di acqua contaminata e di alimenti da suolo inquinato).

L’esposizione umana a sostanze emesse dagli impianti di gestione dei rifiuti può es-
sere acuta se causata da esposizioni accidentali a breve termine ad alti livelli di agenti 
potenzialmente pericolosi, cronica se si è avuta un’esposizione a lungo termine a basse 
concentrazioni.

La difficoltà principale dell’epidemiologia è stabilire gli effettivi legami tra le malattie e le 
emissioni quando queste sono appena al di sopra alle concentrazioni di background e, in 
particolare, questo proposito risulta più difficoltoso quando si ha a che fare con impianti di 
gestione dei rifiuti condotti a regola d’arte, costruiti con la miglior tecnologia disponibile e 
che operano in accordo con le normative vigenti. Per poter avere una ragionevole possibili-
tà di trovare una significativa differenza delle malattie tra una popolazione da controllare ed 
una popolazione campione, la ricerca necessita di un peso statistico adeguato per evitare 
falsi positivi e falsi negativi. Poiché in tali casi la differenza di incidenza di un particolare 
effetto clinico tra le due popolazioni, quando esiste, è normalmente molto piccola, la for-
za dell’indagine dipende pesantemente dall’ampiezza del campione e questo a sua volta 

FIGURA 7: Ciclo biogeochimico del carbonio (A) e Ciclo della materia e dell’energia, dalla produzione alla gestione dei rifiuti 
(B), da Cossu, Grossule, Lavagnolo, 2020. 
FOP= Frazione Organica Putrescibile, BEA=Back to Earth Alternatives (Alternative per il Ritorno alla Terra).
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significa dover studiare migliaia o decine di migliaia di persone nell’area di esposizione e 
nell’area sotto controllo. Spesso le risorse richieste per tali indagini non sono disponibili 
insieme ad altre potenziali limitazioni quali: dati insufficienti sulle emissioni, fattori di con-
fondimento, deviazioni, mobilità della popolazione, lunga latenza di certe malattie. 

Alla luce di queste osservazioni e sulla base delle discussioni sviluppatesi all’interno del 
CIRS e degli Obiettivi dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, i criteri che ispirano 
l’attività del Comitato possono essere così riassunti:

•	 il principio “Rifiuto Zero” è fondamentale in una moderna visione della gestione dei rifiuti, 
ma solo se interpretato come linea di tendenza verso una sempre maggiore riduzione 
della quantità dei rifiuti e non come realistica prospettiva di un futuro (perlomeno in uno 
ad oggi prevedibile) senza rifiuti;

•	 la prevenzione e il riuso rappresentano, pertanto, l’imprescindibile primo stadio della 
gestione dei rifiuti che deve uscire da una mera fase di espressione concettuale per di-
ventare concreta azione tecnica operativa e come tale pianificata, finanziata, progettata 
e realizzata come qualsiasi altra iniziativa di gestione tecnica;

•	 nella logica dell’Economia Circolare va perseguito il massimo recupero e ricircolo delle 
risorse materiali ed energetiche, per contrastare il progressivo esaurimento delle risor-
se non rinnovabili, con la riduzione degli impatti ambientali e dei rischi sanitari al loro 
uso associate;

•	 va perseguita una gestione ecocompatibile di sostanze chimiche e dei rifiuti in tutto il 
loro ciclo di vita, controllando la presenza di contaminanti nei prodotti, nei rifiuti, la loro 
emissione, con l’obiettivo di contrastare significativamente l’inquinamento puntuale e 
diffuso, al fine di minimizzare ogni effetto negativo sulla salute umana e l'ambiente; 

•	 in qualsiasi sistema di gestione dei rifiuti è fondamentale chiudere il ciclo della materia, 
occupandosi del trattamento sostenibile dei residui e della prevenzione dell’inquina-
mento diffuso con predisposizione di adeguati sink finali per i contaminanti presenti nei 
rifiuti (Figura 8); 

•	 in analogia con altri sistemi di servizio (ad esempio sistemi di trasporto) non esistono 
sistemi di trattamento dei rifiuti buoni o cattivi ma solo strumenti che vanno adottati e 
utilizzati, con visione integrata, in funzione delle specifiche esigenze e delle condizioni 
al contorno. Ad esempio, se una persona dall’Italia deve raggiungere New York, è dif-
ficile che possa farlo solo in bicicletta o in metropolitana, sebbene questi mezzi siano 
certamente meno impattanti dell’aereo!

•	 le metodologie di valutazione degli impatti ambientali e sanitari devono essere rigorose 
e scientificamente validate;

•	 le valutazioni finali degli impatti sull’Ambiente e sulla Salute devono essere effettuate 
sulla base di dati scientifici frutto di accurate revisioni bibliografiche, con analisi delle 
fonti, della significatività delle metodologie adottate, con una precisa contestualizzazio-
ne tecnica e con una verifica dell’attualità dell’informazione;

•	 i maggiori rischi per l’ambiente e la salute derivano, in genere, dal non fare.

In sintesi, il CIRS ritiene che la gestione dei rifiuti nell’Economia Circolare possa es-
sere ben rappresentata graficamente come un sistema meccanico dove ogni ingranaggio 
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è necessario, dove cioè progettazione “ecosostenibile” dei prodotti, prevenzione e riuso, 
recupero dei materiali, recupero di energia, trattamento e discarica sostenibile sono tutti 
fondamentali per garantire in modo bilanciato la funzionalità del sistema e la chiusura del 
circolo della materia, al fine di minimizzare le perdite, implementare l’uso efficiente delle 
risorse e attuare la gerarchia dei rifiuti, (Figura 9). 

Concludendo, il CIRS non indicherà alcuna scelta tra le diverse opzioni adottabili nella 
gestione dei rifiuti ma fornirà criteri, strumenti, procedure e dati scientifici utili ai decisori 
per poter fare scelte consapevoli che massimizzino la tutela dell’Ambiente e della Salute.

FIGURA 8: Esempi di possibili sink per i residui della gestione dei rifiuti. I residui devono essere stabilizzati così che l’emis-
sione di contaminanti “c” sia nulla o comunque in un accettabile equilibrio con l’ambiente; (modificata da Cossu, Grossule, 
Lavagnolo, 2020).

FIGURA 9: Rappresentazione grafica del meccanismo di una sostenibile gestione ambientale, tecnica ed economica dei rifiuti, 
funzionale agli obiettivi dell’Economia Circolare (modificato da Cossu, 2020).
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Gli obiettivi dei singoli Tavoli tematici
Quanto sopra discusso è stato declinato per i diversi Tavoli tematici del CIRS secondo gli 
obiettivi qui di seguito elencati:

•	 Tavolo 0 “Prevenzione”
Il Tavolo ritiene che la prevenzione vada intesa come strategia ispirata ai principi di 
“One Health e che, quindi, coerentemente essa debba essere perseguita già in fase di 
produzione di beni, a monte della generazione del rifiuto, con un ruolo strategico per la 
tutela dell’ambiente e della salute umana. Il tutto articolato in termini di progettazione di 
prodotti interamente riciclabili, di gestione pianificata e ottimizzata delle risorse e della 
filiera e di idonei strumenti legislativi di supporto operativo.

•	 Tavolo 1 “Discariche”
Il Tavolo vuole evidenziare il ruolo strategico per la tutela dell’ambiente che le discariche 
hanno nella chiusura del ciclo della materia (es. residui della circular economy). Nel 
fare questo vengono definite le linee tecniche per la realizzazione di discariche soste-
nibili discutendone, in un dialogo aperto tra popolazione e comunità scientifica, i riflessi 
sull’ambiente e sulla salute.

•	 Tavolo 2 “Trattamenti termici”
Il Tavolo ha l’esigenza di valutare, accertare e rappresentare, attraverso evidenze 
scientifiche rigorosamente verificate e un linguaggio accessibile, quali siano gli effettivi 
riflessi sull’ambiente e sulla salute degli impianti di trattamento termico dei rifiuti eviden-
ziandone pregi e difetti così da consentire un chiaro e trasparente riferimento per tutti 
gli interessati.

•	 Tavolo 3 “Recupero e riciclaggio”
Il Tavolo nasce dalla necessità di porre ordine e chiarezza nella complessa materia del 
recupero e del riciclaggio dei rifiuti con un approfondito esame delle relazioni dei vari 
cicli di produzione e trattamento, connessi con il principio dell’economia circolare, con 
l’ambiente e la salute (es. rischio di accumulo di sostanze contaminanti nei prodotti 
riciclati).

•	 Tavolo 4 “Gestione delle biomasse di rifiuto”
Il tavolo si occupa della gestione dei rifiuti contenenti sostanze organiche biodegradabili 
(es. fanghi biologici di depurazione, organico da raccolte differenziate, ecc…), definendo 
le linee ottimali per il loro trattamento con recupero di prodotti (es. biofuels) e/o materiali 
per l’agricoltura, e /o energia in un’ottica di economia circolare. Si ha l’esigenza, quindi, 
di una conoscenza corretta e approfondita di tutti gli impatti sull’ambiente e dei rischi per 
la salute, con evidenziazione di vantaggi e svantaggi.

•	 Tavolo 5 “Rifiuti speciali”
Esiste un ampio ventaglio di rifiuti speciali prodotti in ambito urbano (rifiuti sanitari, rifiuti 
contenenti amianto, rifiuti da costruzione e demolizione, pneumatici fuori uso, rifiuti da 
autodemolizione, ecc…) il cui smaltimento presenta diverse problematiche di carattere 
tecnico, ambientale, economico, sociale ed igienico-sanitario. Il tavolo ha l’obiettivo di 
discutere le linee di gestione più idonee per la tutela dell’ambiente e della salute, evi-
denziando eventuali criticità a livello normativo.
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•	 Tavolo 6 “Ambiente e salute”
Il Tavolo è dedicato alla identificazione ed analisi delle metodologie ad oggi disponibili 
per le valutazioni delle possibili conseguenze sull’ambiente e sulla salute della gestione 
dei rifiuti (studi di impatto ambientale, indagini epidemiologiche, studi tossicologici in 
vivo e in vitro, biomonitoraggi, ecc…). La definizione di un corretto iter metodologico, 
basato sulle evidenze scientifiche, permetterà di mettere meglio a fuoco le problemati-
che ambientali ed igienico-sanitarie.

•	 Tavolo 7 “Comunicazione”
Obiettivo del tavolo è quello di elaborare in modo non tecnico le più corrette e avanzate 
conoscenze sugli aspetti tecnici, ambientali e igienico-sanitari connessi alla gestione 
dei rifiuti per una trasparente, chiara e onesta comunicazione utile a supportare un dia-
logo tra tutte le parti interessate. Ciò al fine di stimolare una comprensione comune dei 
temi e degli aspetti più controversi, nell’ottica di giungere in modo condiviso a scelte di 
comune interesse.

•	 Tavolo 8 “Territorio e comunità: il rischio del non fare” 
La gestione dei rifiuti rappresenta un primario servizio pubblico che deve fare parte di 
uno sfondo condiviso (come ad es. distribuzione energia elettrica, impianto fognario, 
viabilità, ecc…) ed essere adeguatamente supportato territorialmente (scelte politiche, 
decisioni amministrative, relazioni territoriali, coinvolgimento e inclusione sociale, fun-
zionalità architettonica e semplificazione burocratica). Distonie su questi aspetti com-
portano il rischio del non fare e dei relativi impatti negativi. 
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LA COMUNICAZIONE SU “RIFIUTI & SALUTE”

Il tema dell’ambiente e, più in generale, della sostenibilità ambientale, è sempre più al 
centro dell’interesse della società. Concetti come “green economy” e “comunicazione am-
bientale” hanno assunto un ruolo primario sia in campo pubblico che privato nelle scelte 
politiche ed aziendali.

L’esigenza di comunicazione ambientale al pubblico e di partecipazione del pubblico 
nei processi decisionali, in realtà, non è propriamente un fatto recente, poiché già nel 1972 
a Stoccolma con la Dichiarazione delle Nazioni Unite sull’ambiente umano emerge forte-
mente l’esigenza di un’informazione ambientale diffusa.

Tra i principi della Dichiarazione di Stoccolma, infatti, assume particolare rilievo quello 
della formazione e della comunicazione ambientale:

“È essenziale impartire l'insegnamento sulle questioni ambientali tanto alle giovani ge-
nerazioni che alle adulte, tenendo conto dei meno favoriti al fine di sviluppare le basi ne-
cessarie per illuminare l'opinione pubblica, e dare agli individui, alle imprese e alla collettivi-
tà, il senso delle loro responsabilità per quanto concerne la protezione ed il miglioramento 
dell'ambiente in tutta la sua dimensione umana. E' inoltre essenziale che i mezzi di comu-
nicazione di massa evitino di contribuire al deterioramento dell'ambiente, ma divulghino 
al contrario informazioni di tipo educativo sulla necessità di mettere gli uomini in grado di 
compiere progressi sotto ogni aspetto”.

Quest’ultimo concetto, se riportato a quanto sta accadendo nella società attuale bom-
bardata da fake news, fa seriamente riflettere sulla necessità di indirizzare la comunica-
zione nella sua accezione più ampia a fornire informazioni chiare, efficaci e, soprattutto, 
veritiere (“true news”). 

In Italia, come riportato in un documento dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunica-
zioni (AGCOM, 2018), il 20% circa della produzione di contenuti fake riguarda tematiche di 
carattere scientifico, compreso il rapporto tra Salute e Ambiente come mostrato in Figura 
10. 

Nell’ambito ambientale, la tematica “Rifiuti & Salute” occupa un posto di rilievo che, per 
sua stessa natura, presenta un forte impatto emotivo e che certamente non può e non deve 
essere divisiva.

Il rischio che si corre è che la notizia falsa (“fake” appunto) diventi velocemente un 
“fattoide”, ovvero un fatto non reale spacciato e percepito dal pubblico come reale. 

Uno dei più famosi fattoidi è quello che riguarda la Grande muraglia cinese: è infatti 
erronea l’opinione di molti circa la sua visibilità dalla Luna a occhio nudo. A tal proposito, 
infatti, Armstrong e Aldrin, i primi uomini a mettere piede sulla luna, affermarono, al ritor-
no dalla famosa missione, che alla notevole distanza a cui la Luna si trova dalla Terra 
(384.000 km) è a malapena possibile distinguere i continenti.

Il mondo dei rifiuti e del loro rapporto con la salute è costellato di fattoidi. Ne riportiamo 
di seguito alcuni tra i più significativi:
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•	 Il fine di una corretta gestione dei rifiuti è la raccolta differenziata: FALSO
La raccolta differenziata, infatti, non è un fine, ma un mezzo attraverso il quale racco-
gliere le diverse frazioni merceologiche dei rifiuti da avviare alle successive attività di 
trattamento e smaltimento, seguendo i principi della gerarchia europea della gestione 
dei rifiuti (Art. 4, Direttiva 2008/98/CE): VERO

•	 La raccolta differenziata consente di fare a meno delle discariche: FALSO
Una buona differenziata consente di rendere minimo, ma non di annullare, il conferimen-
to in discarica. Il Veneto, a titolo meramente esemplificativo, con il 74,7% è la regione 
italiana con la più alta percentuale di raccolta differenziata (ISPRA, 2020), eppure sul 
suo territorio sono presenti 11 discariche per rifiuti non pericolosi (ISPRA, 2020). VERO 

•	 L’Economia Circolare consente di non avere bisogno di impianti di smaltimento e di 
impianti di recupero energetico dei rifiuti: FALSO
Il pacchetto sull’economia circolare, approvato il 22 maggio 2018 dal Parlamento Eu-
ropeo e dal Consiglio dell’Unione Europea (CE, 2018), e la Direttiva (UE) 2018/851 di 
modifica della Direttiva 2008/98/CE, prevedono che “entro il 2035, la preparazione per 
il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti urbani saranno aumentati almeno al 65% in peso”. Il 
complemento a 100, unitamente agli scarti dei processi di selezione e riciclo (sempre 
presenti), pertanto, dovranno preventivamente essere sottoposti al recupero di energia 
e gli ulteriori flussi residuali smaltiti in discariche controllate (per rifiuti inerti, per rifiuti 
non pericolosi, per rifiuti pericolosi) seguendo la gerarchia dei rifiuti e le migliori tecno-
logie disponibili. 
A tal proposito: “Entro il 2035 i rifiuti urbani smaltiti in discarica dovranno essere ridotti, 
per costituire al massimo il 10% del totale dei rifiuti urbani prodotti” (CE, 2018). VERO

FIGURA 10: Principali tematiche oggetto dei contenuti fake nel 2018 (AGCOM, 2018)
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•	 Raccolta differenziata e impianti di trattamento termico sono in contrapposizione: FALSO
Il caso della Lombardia (come quello di numerosi paesi europei come la Danimarca, 
l’Olanda, la Germania, ecc.) dimostra come la gestione dei rifiuti debba prevedere un 
approccio integrato con un adeguato livello di raccolta differenziata, con una buona 
percentuale di raccolta (> 65%) e con una bassa percentuale di scarti (obiettivi di quan-
tità e qualità), e una altrettanto adeguata dotazione di impianti di recupero di materia, 
di energie e di impianti di smaltimento. La presenza di 12 inceneritori (ISPRA, 2019), 
infatti, non ha inficiato il raggiungimento di un ottimo risultato di raccolta differenziata. 
che si è attestata, nel 2018, al 70,7% (ISPRA, 2019). I termovalorizzatori consentono 
di recuperare energeticamente anche gli scarti decadenti dal riciclaggio dei rifiuti da 
raccolta differenziata, risolvendo in maniera ambientalmente efficace il problema della 
collocazione di tali scarti. Il loro numero, posizione e dimensionamento è quello che 
deve essere migliorato nel nostro paese per evitare o ridurre al minimo il turismo dei 
rifiuti o la loro non ottimale/corretta gestione. VERO

Altri fattoidi verranno analiticamente presentati nel rapporto finale, a cura dei diversi 
Tavoli di lavoro. 

Un’informazione fondata sullo svelamento dei fattoidi, cioè veritiera, consente di avere 
un’idea più chiara di cosa possiamo fare per ottimizzare il nostro modo di gestire i rifiuti 
solidi urbani. Perché questo abbia delle ragionevoli chances di successo, occorre una 
comunicazione efficace ovvero capace di produrre l’effetto e i risultati voluti o sperati. In 
tal senso, però, non è sufficiente fare buona informazione, fondata sulla sola logica e sulla 
migliore informazione scientifica e tecnica, ma occorre anche raggiungere il massimo nu-
mero di persone possibili, rompere il muro dell’attenzione, toccare anche le corde emotive 
delle persone. Un’informazione che sappia quindi conquistare la fiducia dei cittadini, anche 
mediante il loro coinvolgimento attivo nelle scelte, essendo (e apparendo) trasparente.

Un obiettivo altrettanto importante della comunicazione in tema di Rifiuti & Salute è mo-
strare con chiarezza e senza ipocrisia alcuna la sostanziale differenza tra gestioni corrette 
e sostenibili dei rifiuti e gestioni illegali. 

La comunicazione si può quindi, affermare rappresenti anche un elemento costitutivo 
nel quadro complesso della “governance” dei rischi ambientali e della salute e sicurezza di 
lavoratori e più in generale della popolazione, e non può prescindere dalle relazioni tra la 
ricerca scientifica e le decisioni politiche. 

La comunicazione, in conclusione, deve diventare il mezzo per informare, formare e 
coinvolgere la cittadinanza nella consapevolezza della problematica e delle migliori solu-
zioni attuabili nell’interesse del benessere dei territori e delle comunità.
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ATTIVITÀ DEI DIVERSI TAVOLI TEMATICI

Rapporto del Tavolo 0 – “Prevenzione”
Il Tavolo nasce dalla consapevolezza che l’azione di prevenzione è a monte della produ-
zione del rifiuto ed ha un ruolo strategico, sia in termini di riduzione della quantità, sia in 
termini di gestione consapevole e ottimizzata della filiera, sia infine nell’adozione delle so-
luzioni tecnologiche meno impattanti per assicurare il destino finale al rifiuto stesso, senza 
dimenticare i risparmi diretti e indiretti su spese sanitarie e produzione di PIL.

Il tavolo analizza le varie declinazioni della Prevenzione, con riferimento alle normative 
di settore (sanitario, ambientale e di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro) che la 
pongono sul gradino più elevato nella scala gerarchica delle azioni da attuare. Il tutto in un 
contesto normativo europeo e con riferimento ai principi di precauzione, di prevenzione, di 
sostenibilità, di proporzionalità, di responsabilizzazione e di cooperazione di tutti i soggetti 
coinvolti nella produzione (EPR), nella distribuzione, nell'utilizzo e nel consumo di beni da 
cui originano i rifiuti, nonché al principio “chi inquina paga”.

Il lavoro sposta quindi l’analisi prospettica dal prodotto al rifiuto, analizzando sistema-
ticamente le possibili azioni e strategie preventive per ogni fase del ciclo di vita dei rifiuti 
stessi, evidenziando i vantaggi economici in termini di valorizzazione delle risorse, di mini-
mizzazione degli sprechi e le positive ricadute in termini di sanità pubblica.

Il lavoro prosegue evidenziando le carenze formative dei corsi di studio universitari a 
tutti i livelli e quelle della formazione/informazione professionale dei soggetti coinvolti sia 
nelle filiere produttive e di gestione dei rifiuti, sia negli organi di ispezione, vigilanza e con-
trollo, formulando delle proposte operative per ovviare a queste carenze.

Per dare un taglio pratico, vengono riportati alcuni casi concreti di applicazione della 
prevenzione (dalla primordiale alla terziaria, con riferimento all’ambito sanitario) in riferi-
mento ad alcune fasi significative del ciclo di vita dei rifiuti, tanto nel contesto della pubblica 
amministrazione (appalti e acquisti verdi), quanto in quello imprenditoriale.

Un focus di rilievo è quello dedicato al caso plastiche, uno dei materiali più controversi, 
responsabile di un diffuso inquinamento.

Rapporto del Tavolo 1 – “Discariche”
L’enfasi posta sul ruolo della raccolta differenziata e del riciclaggio nell’ambito delle 

strategie di Economia Circolare ha portato politici e cittadini a percepire questi sistemi 
come la soluzione definitiva per qualsiasi problema di smaltimento dei rifiuti, mettendo al 
bando la discarica, vista come obsoleta, contaminante e, in una parola, da abbandonare. 

Questa visione negativa nasce dagli impatti negativi che il deposito dei rifiuti sul terreno 
ha evidenziato negli anni quando la discarica ha rappresentato per lungo tempo la soluzio-
ne più immediata e poco onerosa per smaltire i rifiuti. Nel tempo il sistema discarica si è 
evoluto dagli iniziali depositi incontrollati (spesso ancora presenti in alcune aree del Paese) 
ai moderni impianti di discarica dotati di sistemi di controllo delle emissioni (impermeabi-
lizzazioni, drenaggi, ecc.) regolati dalla vigente normativa. Pur tuttavia anche tali sistemi 
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possono nel tempo mostrare limiti di efficienza causati dall’invecchiamento dei materiali, 
cosa che certamente non aiuta a superare il generale scetticismo verso la discarica. Tutta-
via, la discarica può contribuire a svolgere il ruolo di sink, indispensabile e ineludibile per 
la gestione dei rifiuti così come un ponte lo è per la circolazione dei veicoli. E se un ponte 
crolla non è che non si fanno più ponti ma si adottano tecniche e sistemi di controllo per 
farli bene affinché non crollino più!

Come già evidenziato, nella realtà della pratica operativa delle strategie di Economia 
Circolare emergono due aspetti fondamentali: 

•	 non tutti i materiali sono riciclabili e quelli riciclabili non lo sono all’infinito;
•	 i contaminanti contenuti nei prodotti tendono ad accumularsi nei materiali riciclati e nei 

residui.

Questo comporta la necessità di dover chiudere il ciclo della materia sia garantendo lo 
smaltimento dei rifiuti residui (in genere non inferiori 30%) sia riportando al terreno in forma 
non contaminante (concetto del “Back to Earth”) gli elementi che sono stati messi in circolo 
nella produzione e nell’uso dei beni e nella gestione di questi una volta diventati rifiuti. 

Perché la discarica possa svolgere questo ruolo è necessario che essa sia progettata 
secondo il principio della sostenibilità ambientale, adottando misure tecniche atte a garan-
tire l’equilibrio ambientale entro un tempo inferiore a quello di una generazione. Alla luce 
di queste considerazioni il Tavolo 1 ha lavorato, e sta lavorando, sia per definire con chia-
rezza le linee tecniche per la realizzazione e gestione di discariche realmente sostenibili 
sia per dare corretta collocazione ai dati scientifici disponibili in relazione all’impatto sulla 
salute della gestione delle discariche.

A quest’ultimo riguardo il lavoro di sistematica revisione bibliografica condotto dal Ta-
volo 1 ha identificato oltre 13.000 articoli. Di questi circa 200 sono risultati eleggibili per 
la valutazione finale. Gli studi sono stati categorizzati in base al livello tecnologico delle 
discariche (incontrollate, poco/mediamente/ben controllate) e alla tipologia di rifiuto smal-
tito (es. pericoloso, non pericoloso), per poi essere sottoposti alla revisione dei risultati. 
Quanto emerge dalla prima classificazione dei lavori raccolti è che la gran parte degli studi 
fatti finora ha preso in esame vecchie discariche in paesi industrializzati o discariche in-
controllate in paesi in via di sviluppo. Discariche cioè che accoglievano/accolgono sia rifiuti 
pericolosi che tal quali non pericolosi, spesso prive di qualsiasi barriera alle emissioni di 
contaminanti. Attualmente è in corso l’analisi dei risultati, con un lavoro integrato tra tecnici 
e medici per correlare peso ed incidenza degli effetti sanitari a specifici fattori di rischio e 
alle cause tecniche che possono avere determinato il rilascio di tali fattori. 

Rapporto del Tavolo 2 – “Trattamenti termici”
I rifiuti che attualmente non sono avviabili a riciclo devono necessariamente essere ge-

stiti in modo sostenibile. A causa, infatti, degli attuali limiti delle tecnologie di selezione, trat-
tamento e riciclo e delle caratteristiche complesse di alcuni beni di consumo e dei rifiuti da 
essi generati, una frazione rilevante di rifiuti urbani e speciali non è tecnicamente riciclabile 
o non lo è in maniera sostenibile. Questa frazione “residuale” del rifiuto, o “rifiuto residuo”, 
che include anche gli scarti prodotti dalla filiera del riciclaggio, può essere gestita in modo 
ambientalmente efficace mediante la valorizzazione energetica. Tale pratica, infatti, non 
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comporta solo un importante recupero di energia, ma anche l’ulteriore recupero di materia 
dai residui di processo, generando materie seconde certificate che rientrano nel ciclo pro-
duttivo. La valorizzazione energetica consente, quindi, di ampliare il “ciclo del valore” su cui 
si basa l’Economia circolare, oltre a rendere tale approccio complessivamente sostenibile.

L’obiettivo del Tavolo 2 del CIRS è allora quello di tracciare l’evoluzione nel tempo degli im-
pianti di incenerimento e di accertare, valutando con un rigoroso approccio scientifico, il ruolo 
della valorizzazione energetica del rifiuto residuale nel raggiungimento di una piena e soste-
nibile economia circolare. Ciò anche in relazione alle specificità delle diverse realtà territoriali 
e con il contestuale approfondimento di eventuali effetti sulla salute umana, così come quan-
tificati dalla letteratura scientifica conforme ai più elevati standard metodologici d’indagine.

Il tema sanitario è trattato mediante una revisione “sistematica” della letteratura scienti-
fica internazionale, applicando la metodologia “PRISMA”, riconosciuta come efficace nella 
determinazione delle evidenze scientifiche, incluse quelle in ambito sanitario. Sono consi-
derati solo articoli pubblicati tra il 2000 e il 2020, in modo da evitare, per quanto possibile, 
l’analisi di lavori riferiti a tipologie di impianti che oggigiorno non esistono più. L’indagine sui 
principali database scientifici (Scopus, PubMed, Cochrane e Web of Science) con oppor-
tune parole chiave rileva 9049 lavori in lingua italiana, inglese e francese, che si riducono 
a 3798 con l’eliminazione dei duplicati. L’esclusione di articoli senza risultati numerici, non 
originali (review, tesi di dottorato, etc..) oltre a quelli non riferiti a impianti alimentati con 
rifiuti urbani riduce ulteriormente il numero di lavori rilevanti a 207. Infine, una scrematura 
addizionale di tutti gli articoli non riferiti a popolazione generale, senza indicazione di esiti 
sanitari e di qualità reputata insufficiente restringe il novero a soli 35 lavori. La valutazione 
di qualità utilizza la New Castle-Ottawa Scale, in modo da ottenere giudizi oggettivi. Inol-
tre, è in corso di definizione una corretta chiave di lettura di tali risultati in relazione con i 
possibili esiti sanitari evitati per il mancato trattamento dei rifiuti con altre modalità, nonché 
per la mancata produzione di energia elettrica e termica da parte di altre fonti. La corretta 
valutazione deve essere cioè comparativa e non assoluta, poiché non esistono termini di 
riferimento assoluti.

Rapporto del Tavolo 3 – “Recupero e Riciclaggio”
Il recupero ed il riciclo rivestono un ruolo fondamentale all’interno della gerarchia di gestio-
ne dei rifiuti e nel panorama dell’economia circolare consentendo la transizione da rifiuto 
a risorsa. E’ certamente prioritario incentivare e migliorare la raccolta differenziata ed il 
conseguente sviluppo industriale dell’impiantistica di trattamento e riciclo seguendo sem-
pre una logica “health safety and market driven”: il modello circolare potrà efficacemente 
funzionare se si creano le condizioni affinché le “risorse” recuperate siano effettivamente 
riallocabili in termini di qualità dei materiali dal punto di vista dei requisiti tecnici, di sal-
vaguardia ambientale e di protezione della salute oltre che di sostenibilità economica e 
competitività sul mercato.

Il lavoro del Tavolo 3 mira a integrare nella valutazione sia gli aspetti legati agli scarti e 
alle emissioni generate nelle varie fasi di gestione selezione e trattamento dei rifiuti (com-
ponente secca) che gli impatti evitati dal recupero di risorse, al fine di garantire una misura 
più olistica e puntuale degli indubbi vantaggi della filiera del riciclo.
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All’interno del Tavolo sono stati conseguentemente analizzati: 1) ruolo del recupero e ri-
ciclo nel sistema nazionale di gestione dei rifiuti; 2) produzione di scarti residui ed emissioni 
nelle diverse fasi delle filiere di recupero; 3) qualità dei prodotti a valle del processo di re-
cupero e problematiche connesse all’accumulo di contaminanti negli stessi; 4) sostenibilità 
rispetto alle attuali condizioni di mercato; 5) impatti prodotti ed evitati, anche sulla salute. 
Approfondimenti sono indirizzati alle principali filiere del recupero e ad alcuni rifiuti speciali.

Per la valutazione degli aspetti sanitari è in corso una revisione sistematica della let-
teratura scientifica internazionale sui rapporti tra processi di riciclo e salute, applicando la 
metodologia “PRISMA” (“Preferred Reporting Items for Systematic Reviews and Meta-A-
nalyses” - http://www.prisma-statement.org) condotta collezionando articoli scientifici dai 
maggiori e accreditati database sulla base di parole chiave specificamente selezionate 
dal Tavolo Ad oggi sono stati raccolti circa 200 articoli ed è in corso la selezione che dovrà 
basarsi su specifici criteri includenti/escludenti sulla base di contenuti, caratteristiche degli 
studi e metodologie applicate per le indagini tossicologiche/epidemiologiche. Le evidenze 
di possibili impatti sulla salute sono inoltre ottenute attraverso l’analisi della letteratura 
scientifica anche con riferimento al potenziale accumulo e successivo rilascio di contami-
nanti nei prodotti riciclati. 

Tra gli articoli raccolti attenzione prevalente è dedicata alla non corretta gestione dei 
trattamenti e agli aspetti sanitari legati alla categoria dei lavoratori piuttosto che alla popo-
lazione in generale, indice della ancora ridotta attenzione del mondo della ricerca a questa 
importante componente della gerarchia di gestione dei rifiuti in termini di effetti sulla salute.

Tra le principali criticità riscontrate e discusse all’interno del tavolo vi è da una parte 
una gestione spesso insostenibile della componente non avviata a riciclo e degli scarti 
dei processi di selezione e trattamento, risolta ancora attraverso un eccessivo ricorso alla 
discarica, specie nelle aree più meridionali del paese o il trasferimento in paesi esteri con 
normative ambientali meno mature dell’Italia che provoca in quei paesi gravissimi impatti 
sanitari sulle popolazioni locali; dall’altra, un non pieno sviluppo della filiera del riciclo e di 
un mercato dei prodotti riciclati che porta a limitare i benefici sulla salute derivanti dalla 
mancata estrazione delle materie prime. Una ulteriore ed emergente criticità, che può in-
fluenzare l’effettivo grado di recupero nel tempo, è data dalla perdita delle caratteristiche di 
qualità dei materiali riciclati e dalle prime evidenze di accumulo di contaminanti in alcune 
tipologie di materiali riciclati, all’aumentare dei cicli di trattamento.

Rapporto del Tavolo 4 – “Gestione delle Biomasse da rifiuto”
I lavori del Tavolo 4 “Gestione delle Biomasse da rifiuto”” si incentrano sulla gestione 

dei rifiuti organici, quali frazione organica dei rifiuti solidi urbani (FORSU), fanghi di depu-
razione (biosolidi), scarti agroalimentari e agroindustriali, rifiuti lignocellulosici ed altri. Que-
sta tipologia di rifiuti mostra caratteristiche intrinseche, quali l’alto peso specifico dovuto 
all’elevato contenuto in acqua e la loro putrescibilità, che richiedono una loro tempestiva 
gestione.

Per le filiere dei rifiuti organici (biomasse) prima citati, si effettua la valutazione del 
quadro normativo, un’analisi dello stato dell’arte impiantistico attualmente utilizzato per il 
trattamento e la valorizzazione di ciascuna biomassa analizzata, e un’analisi critica della 
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letteratura internazionale tecnico-scientifica di settore in termini di potenziali impatti am-
bientali e sanitari.

Gli aspetti normativi partono con la disamina critica del quadro vigente, in continua 
evoluzione a livello comunitario, nazionale e regionale. Il quadro normativo, peraltro, è 
parzialmente obsoleto (ad esempio uso agricolo dei fanghi di depurazione), con scarsa 
aderenza alla realtà attuale, soprattutto sulla qualità delle biomasse prodotte, oggi molto 
migliore rispetto al passato, quindi, più suscettibile al pieno recupero come nuovi materiali. 
Il Tavolo, inoltre, si propone di elaborare proposte che possano concorrere all’adeguamen-
to del quadro normativo di riferimento per renderlo più attuale ed efficace rispetto alle co-
noscenze tecnico-scientifiche e che possono portare ad un uso delle biomasse di rifiuto in 
un’ottica di economia circolare, pur in ambito di totale sicurezza per la salute e l’ambiente.

Si valutano, quindi, le diverse tipologie impiantistiche che permettono il recupero di 
materia, energia, o entrambe. I trattamenti ai quali le biomasse possono essere sottoposte 
vanno dalla digestione anaerobica ai trattamenti aerobici (compostaggio, bioraffineria, bio-
stabilizzazione), dai trattamenti chimici e chimico fisici alla termovalorizzazione.

Per ciascuna tipologia di impianto di trattamento si analizzano le fasi del processo, la 
natura delle emissioni nelle diverse fasi e i relativi possibili impatti sulle matrici aria, acqua, 
suolo, nonché l’impatto acustico. 

Tra i trattamenti che portano al recupero di materia e/o energia si riportano il compo-
staggio, la digestione anaerobica ed il trattamento integrato anaerobico-aerobico, nonché 
trattamenti chimici e chimico fisici per i fanghi di depurazione.

In questi casi il recupero di materia può portare all’ottenimento di prodotti fertilizzanti 
ad elevato valore aggiunto, andando a coniugare un corretto smaltimento di rifiuti con la 
crescente necessità di apportare sostanza organica ai suoli al fine di contrastarne la de-
sertificazione e l’erosione, e di promuovere il sequestro del carbonio, sempre in un’ottica 
di economia circolare. 

Tutti i processi che portano al recupero di materia ed energia inevitabilmente provocano 
anche la produzione di scarti non ulteriormente recuperabili per i quali si valutano quantità 
e qualità, ed eventuale impatto sulla salute.

I potenziali impatti sanitari derivanti dalle tecnologie illustrate e dall’utilizzo agricolo dei 
materiali trattati sono esaminati alla luce della più recente letteratura internazionale tec-
nico-scientifica di settore (anche in ordine ai contaminanti emergenti) con attenzione alle 
prescrizioni indicate dagli Enti competenti in materia di autorizzazione alla costruzione ed 
esercizio degli impianti oggetto d’indagine.

Infine, per il recupero in agricoltura, eventuali impatti riconducibili a parametri regolati 
dalle specifiche leggi di settore (e.g., metalli pesanti, parametri microbiologici, etc.) posso-
no essere considerati trascurabili quando si rispettano i limiti imposti dalle norme e l’utilizzo 
dei materiali recuperati è operato secondo il codice di buona pratica.

Rapporto del Tavolo 5 – “Rifiuti Speciali”
I rifiuti speciali rappresentano tipologie estremamente diverse in funzione del ciclo di pro-
duzione dal quale originano. Essendo assai vasta la tipologia di rifiuti speciali il tavolo si 
occupa di alcuni dei più significativi sia dal punto di vista della produzione che da quello 
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degli effetti sulla salute: rifiuti da costruzioni e demolizioni, pneumatici fuori uso, rifiuti dalla 
demolizione e recupero delle auto (car fluff), rifiuti contenenti amianto (RCA); rifiuti sanitari; 
rifiuti da attività di ricerca.

I Rifiuti da Costruzioni e Demolizioni sono la più comune tipologia di rifiuti per volume 
annuo prodotto. Attraverso l’analisi della recente letteratura e lo studio di alcuni casi il Ta-
volo indicherà, in sinergia con il Tavolo 3-Recupero e Riciclaggio, le normative, le fasi e i 
soggetti della filiera di produzione e di gestione con indicazione degli interventi utili per una 
gestione migliore.

I Pneumatici fuori uso, se abbandonati, arrecano danni all’ambiente ed alla salute per ef-
fetto del rilascio delle sostanze chimiche che li compongono e devono perciò essere smaltiti 
secondo la normativa vigente. Si ritiene tuttavia utile proporre l’obbligo di sistema di traccia-
tura, inserendo un ulteriore codice tra quelli già attualmente riportati su ogni pneumatico, tale 
da consentire l’individuazione oltre che del produttore, dei diversi detentori/utilizzatori dello 
pneumatico, scoraggiando così il fenomeno di acquisto in nero e soprattutto l’abbandono. 

I veicoli dismessi dopo demolizione vengono in gran parte recuperati e riciclati, nel 
rispetto delle normative nazionali ed europee. Tuttavia, rimane una frazione residua (il co-
sidetto Car fluff) che deve essere accuratamente trattata e smaltita in quanto suscettibile di 
rilascio di contaminanti verso l’ambiente. 

L’amianto è nocivo per la salute a causa della sua capacità di rilasciare fibre poten-
zialmente inalabili e responsabili di patologie gravi e irreversibili. La normativa vigente 
regola gli aspetti gestionali afferenti al rischio amianto (accertamento della sua presenza, 
valutazione del rischio, controllo e manutenzione dei manufatti, operazioni di bonifica e 
smaltimento) ma tuttavia esistono criticità che il Tavolo affronta con proposte di modifica/in-
tegrazione. Tra queste criticità si possono citare le controversie di interpretazioni del testo 
di legge, che generano comportamenti diversi degli Enti territoriali preposti, e la necessità 
di predisporre adeguati dispositivi legislativi a supporto di avanzate tecnologie per l’inertiz-
zazione degli RCA mediante distruzione della struttura cristallochimica.

Il 70% dei rifiuti sanitari pericolosi è destinato all’incenerimento. Numerosi studi indicano 
come la criticità maggiore consista nel fatto che i contenitori destinati alla raccolta riman-
gono aperti senza limiti temporali fino al loro conferimento: ciò può dar luogo a emissioni 
di agenti patogeni con conseguente rischio per gli operatori, i pazienti e i visitatori. Con l’e-
mergenza sanitaria da Covid-19 l’attenzione si è rivolta all’impatto dei rifiuti sanitari a rischio 
infettivo dovuti alla pandemia, per i quali si è ravvisato un incremento di circa il 30%.

I rifiuti prodotti nell’attività di ricerca scientifica costituiscono in termini assoluti una 
quantità abbastanza limitata e per essi la priorità è la riduzione della pericolosità e la ca-
talogazione, dato che l’applicazione del Catalogo Europeo dei Rifiuti è difficoltosa a causa 
della variabilità della composizione dei rifiuti prodotti.

Compito prioritario del tavolo è Indagare gli effetti dei rifiuti speciali sulla salute umana. 
Tale indagine risulta complessa, poiché sono molteplici le modalità di gestione che vengo-
no riservate ad uno stesso rifiuto, in relazione all’area di produzione ed alla disponibilità di 
impianti sul territorio. Le criticità sono ravvisabili in tutte le fasi di vita del rifiuto: produzione/
raccolta/stoccaggio/ smaltimento. Le relazioni con la salute umana sono da ricondurre alla 
presenza e concentrazione di sostanze pericolose nel rifiuto e alla possibilità di destinarlo 
ad impianti che costituiscano il miglior compromesso fra tecnologia e tutela dell’ambiente 
e della popolazione. 
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Rapporto del Tavolo 6 – “Ambiente e salute”
Il settore dei rifiuti, come già anticipato, è oggetto di una particolare attenzione da parte 

delle popolazioni residenti rispetto alle conseguenze che determinate scelte e/o soluzioni 
possono avere in termini di ricadute ambientali e sanitarie. Risulta, quindi, estremamente 
importante disporre di metodi scientifici internazionalmente riconosciuti per poter effettuare 
le necessarie analisi e valutazioni che possano restituire informazioni utili a comprendere 
e affrontare il problema nel miglior modo possibile. Per le valutazioni di carattere sanitario 
esistono diversi approcci tra i quali l’epidemiologia, la tossicologia, l’Health Impact Asses-
sment, l’Human Health Risk assessment, il biomonitoraggio umano. Similmente, anche 
per la valutazione dell’impatto sull’ecosistema, la scienza mette a disposizione diverse 
metodologie fra le quali, per esempio, l’Ecological Risk Assessment, gli indicatori e i biomo-
nitoraggi ambientali. Considerato il loro approccio olistico, di particolare interesse ed utilità, 
sia dal punto di vista sanitario che ambientale, risultano anche le metodologie di Life Cycle 
Assessment. I risultati scientifici più recenti evidenziano con chiarezza come una gestione 
efficiente dei rifiuti, basata sulla corretta adozione ed implementazione delle diverse tecno-
logie e pratiche oggi disponibili, che tenga conto delle reali caratteristiche e proprietà del 
rifiuto ai fini dei suoi successivi destini/trattamenti, sia in grado di ridurre ed evitare impatti 
negativi sull’ambiente e sulla salute umana. 

Tutte queste metodologie risultano particolarmente utili per l’espletamento delle se-
guenti procedure amministrative: Valutazione Ambientale Strategica (VAS) e verifica di as-
soggettabilità a VAS; Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) e verifica di assoggettabilità 
a VIA; Valutazione di Impatto Sanitario (VIS); Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA).

In generale, i metodi scientifici sono applicabili alle diverse tecnologie, impianti e sistemi 
di gestione dei rifiuti. Ciascuno di essi ha specifiche caratteristiche e peculiarità in grado 
di restituire differenti, ma complementari, informazioni utili alla comprensione dello stato di 
salute dell’ambiente e/o della salute. Essi possono essere applicati in modalità retrospet-
tiva o predittiva, nonché come monitoraggio in itinere durante l’esercizio dello specifico 
impianto o durante l’implementazione di uno specifico piano. Pertanto, non esiste una 
metodica “a priori” migliore di altre; saranno le specifiche esigenze di analisi e le informa-
zioni in possesso a definire la scelta migliore che potrebbe valersi anche di un approccio 
integrato, coerente e complementare con più metodologie di analisi.

Tuttavia, alcune difficoltà (es. sostenibilità dei costi, carenza di indicazioni specifiche 
e di strumenti idonei nelle normative ambientali, compatibilità di tempi con le esigenze 
di gestione e di programmazione delle attività, ecc.) possono rendere la definizione del 
programma di indagini un’operazione piuttosto complessa che rende necessario e fonda-
mentale l’approccio multidisciplinare con il coinvolgimento di tecnici altamente qualificati.

Rapporto del Tavolo 7 – “Comunicazione”
La percezione del tema “rifiuti e salute” è fortemente influenzata dai contenuti e dalle mo-
dalità dell’attività di comunicazione. Comunicare significa “mettere in comune”: condividere 
informazioni può portare a malintesi, soprattutto quando il tema è quello dei rischi per la sa-
lute legati alla gestione, al trattamento e allo smaltimento dei rifiuti. Condividere informazio-
ni false (“fake news”) può indurre una vera e propria forma di “inquinamento mediatico” con 
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effetti, a volte, ancora più dannosi rispetto a quelli dovuti all’inquinamento vero e proprio. 
È il caso, ad esempio, dei tanti pregiudizi che circolano sulla pericolosità a prescindere di 
alcune tipologie di impianti di trattamento che deriva dalla semplice focalizzazione dell’at-
tenzione su aspetti singoli e parziali (come le emissioni), perdendo di vista un approccio 
complessivo e sistemico (come il trasporto dei rifiuti fuori regione o fuori nazione). Le no-
tizie false, una volta messe in circolazione (anche in buona fede) possono diventare dei 
“fattoidi”, cioè dei fatti non reali ma comunicati e percepiti dall’opinione pubblica come reali.

Il gruppo di lavoro sulla Comunicazione ha, pertanto, condotto un’analisi di svariati fat-
toidi concernenti il mondo dei rifiuti e il loro rapporto con la salute, alcuni dei quali sono 
riportati proprio in questo report intermedio nel paragrafo Comunicare il tema “Rifiuti & 
Salute”.

Al contempo, sono stati analizzati gli elementi di criticità della comunicazione in materia 
di rifiuti e salute (prevenzione e gestione), in termini di visione settoriale, disponibilità ed 
accessibilità delle informazioni, e sono stati passati in rassegna alcuni casi studio esem-
plari come quello della regione Campania. 

Per quanto attiene, invece, alle modalità e alle tipologie comunicative, è in fase di com-
pletamento la revisione dello stato dell’arte e la possibile individuazione delle criticità ripar-
tite per soggetto che deve comunicare e target della comunicazione (studenti e cittadini in 
primis).

È inoltre in capo al gruppo di lavoro il trasferimento verso l’esterno dei risultati ottenuti 
dal Comitato, sia in termini di Report (intermedio e finale) sia di eventuale realizzazione di 
linee guida di supporto ai policy maker e ai gestori degli impianti. Per i policy maker, l’o-
biettivo sarà fornire indicazioni per una corretta comunicazione verso gli stakeholder e, più 
in generale, verso la cittadinanza per quanto attiene alla gestione dei rifiuti con particolare 
riferimento alla tutela della salute e dell’ambiente. Le indicazioni ai gestori, invece, saran-
no orientate a incrementare la trasparenza delle loro attività mediante specifiche attività 
comunicative.

Fino ad ora, poche ricerche sono state promosse sulla reale relazione tra salute e trat-
tamento dei rifiuti da parte di Enti e Aziende incaricate della gestione dei rifiuti. Durante la 
pandemia si sono inoltre evidenziate le fragilità dell’attuale sistema di gestione dei rifiuti e 
ciò ha evidenziato la necessità di prevedere anche per questo settore un piano emergen-
ziale di gestione in modo da garantire in modo tempestivo la sicurezza degli operatori e 
dei cittadini.

Rapporto del Tavolo 8 – “Territorio e comunità: il rischio del non fare”
La salute individuale e collettiva è legata tra le altre cose anche alle politiche generali e 

locali che influenzano la stretta dipendenza tra l'organizzazione morfologica e funzionale 
del contesto urbano e la salute pubblica.

L’Architettura e la Pianificazione territoriale svolgono un ruolo essenziale nel restituire 
un territorio che contribuisca a migliorare questa dipendenza in favore della salute pubbli-
ca. La qualità architettonica e urbanistica degli interventi, la lettura delle funzioni, la leggibi-
lità degli spazi (paesaggio, territorio, ambiente urbano, ecc.) diventano fondamentali nella 
corretta percezione degli stessi. Il sistema di gestione dei rifiuti insistendo sul territorio non 
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può estraniarsi da questi legami rientrando in uno sfondo di servizi condivisi. Distonie nelle 
relazioni territoriali hanno come conseguenza un forte aumento del "rischio del non fare" e 
dei relativi impatti negativi. 

Gli strumenti che giocano un ruolo essenziale nella riduzione di questo rischio sono 
legati alla progettazione, alla pianificazione e all’inclusione sociale, in quanto processi in 
grado di integrare il servizio di gestione dei rifiuti in un territorio in modo tale che rimanga 
pensato dalle sue stesse comunità. 

Il coinvolgimento attivo delle comunità e dei soggetti chiave (con interazione tra popola-
zione, enti, amministrazioni, etc.) attraverso percorsi partecipativi, strutturati e continuativi, 
porta ad una consapevolezza del ruolo e del valore delle opere, allo sviluppo del senso di 
appartenenza e di una coscienza ambientale. Secondo autorevoli studi il benessere di una 
comunità è dato anche dal mantenimento di un territorio in cui essa stessa si riconosce. 

Al fine di raggiungere una gestione dei rifiuti che contribuisca a mantenere o migliorare 
la sintonia tra le comunità e il proprio territorio e quindi il benessere e la salute, il tavolo 
propone l’attivazione di veri e propri processi partecipati nella pianificazione, nella proget-
tazione delle infrastrutture e nei sistemi di raccolta e nella gestione del servizio, accompa-
gnando le sue proposte ad un’attenta analisi dei danni, ambientali e sanitari causati dal non 
fare, cioè da un’incontrollata presenza nel territorio di rifiuti non gestiti (Es. Napoli qualche 
anno fa, la Terra dei Fuochi, gli impianti sovraccarichi di materiali, gli incendi dolosi nei 
capannoni sempre più frequenti, le discariche abusive, ecc…).
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degli Studi di Salerno - Co-Coordinatrice
Tucci Matteo, Istituto di Ricerca sulle Acque (IRSA) - CNR – Segretario
Amato Alessia, DiSVA, Università Politecnica delle Marche
Bartolacci Francesca, Dipartimento di Economia e Diritto, Università di Macerata
Giosué Chiara, Dipartimento SIMAU, Università Politecnica delle Marche
Sgarioto Serena, Ecopneus ScpA
Soverchia Michela, Dipartimento di Economia e Diritto, Università di Macerata
Treu Andrea, Società Intercomunale Ambiente Srl, Vicenza
Zanini Matteo, Ordine Ingegneri di Verona
Bocciarelli Mauro, Federazione Nazionale degli ordini dei Chimici e dei Fisici - Supervisore esterno
Peres Federico, Dipartimento ICEA, Università di Padova - Supervisore esterno

Tavolo 4 “Gestione delle biomasse di rifiuto”
Gigliotti Giovanni, Dipartimento Ingegneria Civile ed Ambientale, Università di Perugia – Coordinatore
Cappucci Sergio, ENEA - (CR Casaccia - Dip. SSPT) - Coordinatore
Beggio Giovanni, Università di Padova - Segretario
Baglieri Andrea, Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e Ambiente, Università di Catania
Barone Federica, CROIL Consulta Regionale Ordini Ingegneri Lombardia - Acqua e Sole Srl
Biagini Gianni, Agenzia Regionale Protezione Ambiente Toscana
Chiumenti Alessandro, Dipartimento DI4A, Università di Udine
Ciavatta Claudio, Dip. Scienze e Tecnologie Agro-Alimentari, Università di Bologna
Eltrudis Gian Marco, Ecoserdiana SpA
Finotelli Fabrizio, Servizi di Geo-Ingegneria e Progettazione SGP Srl
Mira Bonomi Laura, FISE Assoambiente - EFAR European Federation for Agricoltural Recycling
Nappi Serena, ESCO Lazio Srl
Pasetto Giovanni, Geo Studio Engineering Srl
Rusconi Clerici Piero, Ecofast Italia Srl, UIDA (Unione Imprese Difesa Ambiente)
Schiavone Carmine, Centro Studi e Ricerche Euro Engineering S. c. a r. l.-Tab Consulting Srl
Tumiatti Vander, SEA Marconi Technologies Sas
Adani Fabrizio, Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali - Produzione, Territorio, Agroenergia, Uni-
versità degli Studi di Milano - Supervisore esterno
Marzadori Claudio, Dipartimento Scienze Tecnologie Agro-Alimentari DISTAL, Università di Bologna - Su-
pervisore esterno

Tavolo 5 “Rifiuti speciali”
Davini Andrea, Azienda USL Toscana Nord Ovest, Pisa - Coordinatore 
Chiasserini Luisa, Dipartimento DBCF, Università degli Studi di Siena - Co-coordinatrice
Clarelli Sergio, AssoAmianto
Corbini Gianfranco, Dipartimento BCF, Università di Siena
Faccio Andrea, Consorzio Cerea SpA – Qu.Am.Si Sas
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Marotta Antonio, Geos Environment Srl
Matteucci Claudio, Contento Trade Srl
Zanetti Maria Chiara, Politecnico di Torino - Supervisore esterno

Tavolo 6 “Ambiente e salute” 
Beccaloni Eleonora, Istituto Superiore di Sanità - Co-coordinatrice
Di Maria Francesco, Dipartimento Ingegneria, Università di Perugia - Coordinatore
Gallo Michela, Dipartimento DICCA, Università di Genova 
Maddè Santina, Montana SpA
Mastrantonio Marina, già ENEA (CR Casaccia - Dip. SSPT)
Mazzi Anna, Dipartimento di Ingegneria Industriale (DII), Università degli Studi di Padova
Paladino Ombretta, Dipartimento DICCA, Università di Genova
Pivato Alberto, Dipartimento ICEA, Università di Padova
Scaini Federica, Istituto Superiore di Sanità
Simone Pietro, Montana SpA
Uccelli Raffaella, ENEA CR Casaccia Dipartimento SSPT
Veratelli Arianna, Herambiente SpA.
Baldo Vincenzo, Università degli Studi di Padova - Supervisore esterno
Fusco Mario, ASL Napoli 3 Sud - Supervisore esterno

Tavolo 7 “Comunicazione”
Perotto Eleonora, Servizio Sostenibilità, Politecnico di Milano - Coordinatrice
Ventura Walter, SIAT Srl, Ragusa - Co-coordinatore
De Feo Giovanni, Università degli Studi di Salerno
Lavagnolo Maria Cristina, Dipartimento ICEA, Università degli Studi di Padova
Rossetti Massimiliano, Dipartimento di Scienze dell’Ambiente e del Territorio, Università di Milano-Bicocca
Elfio Maria Grazia, Associazione scientifica Hospital & Clinical Risk Managers (HCRM) - Supervisore esterno
Giuseppe Tipaldo, Università degli Studi di Torino - Supervisore esterno

Tavolo 8 “Territorio e comunità: il rischio del non fare” 
De Nardo Federico, Studio Associato Azue - Coordinatore
Colombo Salvatore Massimo, Libero professionista, Milano
Orrico Bruno, Ordine degli Ingegneri Provincia di Napoli
Ruello Maria Letizia, Dipartimento SIMAU, Università Politecnica delle Marche
Artuso Anna, Arcoplan Studio Associato, Padova - Supervisore esterno
Cossu Elena, Arcoplan Studio Associato, Padova - Supervisore esterno
Lavagnolo Maria Cristina, Dipartimento ICEA, Università degli Studi di Padova - Supervisore esterno

Segreteria Organizzativa & Contatti
Eurowaste Srl, Via Beato Pellegrino 23, Padova, info@eurowaste.it
Referente CIRS: Francesca Fava, 049 8726986, segreteria@rifiutiesalute.it



“È indubbio che la salute sia oggi la principale preoccupazione per le popolazioni interessate 
dalla presenza di impianti per il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti. Allo stesso tempo è 
evidente per tutti la necessità di dover affrontare in modo sostenibile e razionale il problema 
della gestione degli stessi rifiuti. 

Su queste due importanti questioni, nell’interesse del bene comune, si sente da tempo 
l’esigenza di portare a sintesi le diverse opinioni sulla base di verificati dati tecnici e scientifici, 
con un dialogo aperto a tutte le parti interessate.

Con questo fine, nel gennaio 2019 nasce il CIRS, un Comitato Interdisciplinare su Rifiuti 
e Salute, promosso dal Tavolo di Roma, con un coinvolgimento libero e volontario aperto a 
tutti gli esperti qualificati nei rispettivi campi disciplinari e professionali e degli esponenti del 
mondo delle Associazioni e dei Comitati, in sinergia con gli organismi istituzionali...”

						        Raffaello Cossu, Margherita Ferrante
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